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MUSICA

L’Oriente «minimale»
secondo Philip Glass
Debutto a Perugia
dei «Canti di Milarepa»

IL FESTIVAL A Firenze da martedì la new wave teatrale anglosassone

Intercity London, va in scena
la rabbia dei giovani inglesi
Tra gli spettacoli proposti il discusso «Shopping and Fucking» di Mark Ravenhill e «Blasted» della
giovanissima Sarah Kane. Ma in cartellone c’è anche il ritorno di Steven Berkoff con «One man».

Milano
Una farsa inedita
di Woody Allen
Nel cartellone del Nazionale
diMilanoc’èunafarsainedita
diWoodyAllen,maimessa in
scena in Italia. Titolo, Una
bomba in ambasciata, scritta
nel ‘67, per la regia di Mario
Monicelli. L’appuntamento
è dal 29 ottobre.

Musica
Henze acclamato
a Berlino
Successo l’altra sera alla Phil-
harmonie di Berlino per il
compositore Hans Werner
Henze alla prima mondiale
del suo oratorio dedicato alla
memoria degli «Eroi e dei
martiri dell’antifascismo te-
desco».

Festival
«Amleto»
diventa punk
Debutta oggi, nell’ambito del
Teatro festival di Parma, Am-
leto interpretato dal cantan-
te rock Andrius Mamonto-
vas, per la regia di Eimuntas
Nekrosius, regista lituano
tra i maggiori innovatori
del linguaggio teatrale. Il
suo Amleto sarà addirittura
un punk.

Cinema
Guai per lancio
film di Douglas
Sicuro di poter disporre inte-
ramentedeimediaperl’uscita
del suo nuovo film The Ga-
me, Michael Douglas si è
dovuto ricredere. Infatti, la
tragica morte della princi-
pessa Diana ha devbastato
la campagna pubblicitaria
messa in piedi per il film.

ROMA. Siamo alla LII edizione del-
la Sagra musicale umbra, che si av-
via stasera, alle 21, nel Teatro Mor-
lacchi. In programma, musiche di
PhilipGlasschefesteggia,aPerugia,
il sessantesimo compleanno (Balti-
mora, 1937). Il flautoe il pianoforte
sono i suoi strumenti prediletti, e
dal 1962 siè inoltrato inunaavven-
turosa e feliceattivitàdicomposito-
re incline alla musica «ripetitiva» o
«minimalista».HavissutoinIndiae
dall’Oriente, oltre che il fascino
timbrico di particolari strumenti,
ha anche accolto quello della lette-
ratura. Tant’è che, incaricato dalla
Sagradi scrivereunamusica inlinea
con la spiritualità e religiosità che
caratterizzano la manifestazione,
ha composto tre Songs of Milarepa,
per baritono e orchestra, che ver-
ranno eseguiti, stasera, in «pri-
ma» assoluta.

Songs, cioè poesie di Milarepa,
antico mistico tibetano, vissuto
tra il 1040 e il 1123. Provvidero
gli zii a togliergli i beni quando
rimase orfano a sette anni, e si
dette da fare un Lama nel toglier-
gli la vita con un veleno, quando
la fama di Milarepa sembrò un
po‘ troppa. I suoi versi, riuniti
nella raccolta «Centomila canti»,
arricchiscono il paesaggio lettera-
rio del Tibet.

La novità è preceduta dalla Ter-
za Sinfonia, per strumenti ad ar-
co, nuova per l’Italia. Sul podio,
Marcello Panni. Suona l’Orche-
stra sinfonica della Sagra musica-
le umbra. Domani, alle 11, Philip
Glass terrà una conferenza-stam-
pa e, in serata, sarà a Foligno, nel-
l’Auditorium di San Domenico,
per suonare lui stesso sue compo-
sizioni.

La Sagra mantiene il punto. Il
suo programma coinvolge centri
della Regione. Lunedì, il Quartet-
to Baschenis si esibirà a Monte-
falco in musiche del nostro Rina-
scimento, riproposte martedì a
Torgiano e mercoledì a Città del-
la Pieve.

La manifestazione dura fino al
28 settembre, e presenta ancora
momenti di grande interesse. C’è
un concerto il 18, con Roberto
Fabbriciani (flauto) e Robert Ko-
hnen (organo), mentre il 19, an-
cora al Teatro Morlacchi, sarà ese-
guito, arricchito da un impianto
scenico, l’oratorio di Haendel, La
Resurrezione.

Attesissimo il 20, a Sangemini,
il giovane violoncellista Giovan-
ni Sollima, che sempre ricordia-
mo - era ancora un ragazzo - bril-
lantissimo protagonista di un
«Interforum» di Budapest. Qui, a
Perugia, suonerà sue composizio-
ni. Il 21 sarà ricordato, con l’ese-
cuzione di sue musiche, Niccolò
Castiglioni. Compositori del no-
stro tempo - Botta, Mosca, Galan-
te, Lucchetti, Testoni, Ugoletti e
Tutino - saranno presenti nella
Sala dei Notari il 26, con «I per-
cussionisti della Scala». La con-
clusione è per il 28 con un con-
certo in onore di Donizetti nel se-
condo centenario della nascita.
In programma (Teatro Morlacchi,
ore 18), la Sinfonia su temi di Belli-
ni, la Messa di Gloria e il Credo.
Piace sottolineare che questa edi-
zione della Sagra è dedicata alla
memoria di Francesco Siciliani
che ne è stato direttore artistico
per oltre quarant’anni.

Erasmo Valente
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ROMA. Scandalo, polemiche, tito-
loni sui giornali. Sono loro: gli «ar-
rabbiati degli anni Novanta». Sulle
macerie lasciate dal thatcherismo i
giovani autori inglesi prendono le
mosse per le loro opere. Testi duri,
violenti, in una parola (molto di
moda) pulp, che si sono andati via
via affermando anche presso il
grande pubblico, tanto da far par-
lare, appunto, di una new wave
inglese. Dalla letteratura (un tito-
lo per tutti Misto maschio di Will
Self) al cinema (chi non ha senti-
to parlare di Trainspotting) sono
tutti racconti estremi che ci ri-
mandano il quotidiano di una
generazione senza futuro, dove
sesso e mercificazione si confon-
dono e ed è difficile non trasfor-
marsi in take away food. Temi che
sono arrivati anche a teatro, pro-
prio in questa ultima stagione, e
che hanno suscitato una grande
attenzione da parte di critica e
pubblico. Due spettacoli in parti-
colare Shopping and Fucking («Fare
la spesa e scopare») dell’autore ri-
velazione Mark Ravenhill e Bla-
sted («Dannati») opera prima di
Sarah Kane, entrambi in scena a
Londra, sono riusciti a portare
sotto i riflettori dei media la nuo-
va produzione inglese. Ed è pro-
prio a questa «nuova onda», que-
sta nuova corrente che si sta pre-
potentemente imponendo sulla
scena internazionale, che il festi-
val «Intercity London», dedica la
seconda parte del suo «viaggio» a
partire dal prossimo 16 settembre
e fino al 26 ottobre.

Un viaggio cominciato, ormai,
sei anni fa (in tutto dieci edizio-
ni). Con l’idea di offrirsi come
postazione avanzata, come vetri-

na delle produzioni culturali di
tanti, tantissimi paesi. Da New
York (la prima edizione) a Ma-
drid, da Lisbona a Mosca, da
Stoccolma a Budapest.

Gli appuntamenti di questa se-
conda parte della rassegna British
saranno tra Bologna e Milano.
Mentre l’inaugurazione sarà il 16
al teatro della Limonaia di Sesto
Fiorentino. Si comincia proprio
col tanto discusso Blasted, messo
in scena da Barbara Nativi, per la
compagnia Laboratorio nove. Un
duro manifesto contro la violen-
za e la guerra di una giovanissima
autrice che rifiuta ogni etichetta
(«I nuovi arrabbiati? È una cate-
goria inventata dai media»).

Tra le altre proposte di Interci-
ty il ritorno sulla scena italiana di
Steven Berkoff, capofila della ri-
cerca drammaturgica inglese, con
One Man (alla Limonaia il 29 set-
tembre). Lo stesso Shopping and
Fucking (dall’8 al 10 ottobre al
teatro Rifredi). Lo spettacolare
Stomp (al teatro Verdi dal 14 al 19
ottobre), performance musicale
che ha ormai fatto il giro del
mondo. E ancora, tra le novità di
questa edizione del Festival, uno
spazio tutto al femminile sul la-
voro delle donne nel teatro, con
dibattiti e incontri. Protagonista
assoluta la drammaturga, poetes-
sa e attrice Claire Dowie che por-
ta (teatro Limonaia 29 settembre)
in prima nazionale il suo Leaking
From Every Orifice, uno spettacolo
di stand-up comedy, genere di ca-
baret che punta sul coinvolgi-
mento del pubblico su temi so-
ciali o di costume.

Gabriella GallozziUn momento dello spettacolo «Shopping and fucking»

Esordì con Mario Camerini nel 1933

È morta a 82 anni
Elsa De’ Giorgi
attrice e scrittrice

TENDENZE Al cinema e a teatro

Se il tango è filosofia
Le lezioni di Sally
Le suggestioni del ballo argentino riescono meglio
nel film della Potter che nella danza dei Quat’Zarts.

Attrice-scrittrice, Elsa De‘ Giorgi è
morta ieri al Policlinico di Roma al-
l’età di 82 anni. Una lunghissima
carriera, lasua, iniziataconlarecita-
zione e proseguita dopo la guerra
con la letteratura. Proprio pochi
giorni fa aveva consegnato all’edi-
tore il suo ultimo libro, Una vita
scabrosa. Mentre un ruolo di pri-
mo piano ebbe nella vicenda giu-
diziaria relativa all’eredità Conti-
ni-Bonacossi, un’importante col-
lezione di dipinti, sculture e og-
getti preziosi su cui si era creato
un contenzioso tra gli eredi e lo
Stato italiano. Parte degli eredi
avevano impugnato il testamen-
to del senatore Alessandro, pro-
prietario della col-
lezione, mentre lei
era intervenuta, in
quanto vedova di
un Contini-Bona-
cossi, schierandosi
a favore della do-
nazione alla città
di Firenze.

Elsa Giorgi Al-
berti, questo il suo
vero nome, era na-
ta a Pesaro il 26 di-
cembre del ‘15.
Aveva esordito gio-
vanissima con T’a-
merò sempre di Ma-
rio Camerini
(1933) in cui, appe-
na diciottenne, era
una graziosa orfana sedotta e ab-
bandonata, per di più incinta, da
un nobile senza scrupoli. Per
mantenere la sua bambina, si ve-
deva costretta a lavorare in un
negozio ma poi riusciva a risolle-
vare le sue sorti sposando il con-
tabile della ditta. Già da quella
prima prova Elsa si affermò come
una presenza femminile sensibi-
le, dolce e un po‘ ingenua, molto
congeniale all’immagine di don-
na di un certo cinema italiano. In
seguito, quella biondina dai li-
neamenti delicati sarebbe diven-
tata una signora sofisticata e
avrebbe tirato fuori un carattere
deciso e battagliero. Ma restando
agli esordi, l’immediato successo
è testimoniato dalla quantità di

scritture: e infatti sempre nel ‘33,
subito dopo T’amerò per sempre,
interpretò altri due film (Ninì Fal-
palà e L’impiegata di papà) e l’an-
no dopo i film furono tre in tutto
(Teresa Confalonieri, La Signora
Paradiso, L’eredità dello zio buona-
nima). In seguito si specializzò
nel genere cappa e spada girando
film in costume come Capitan
Fracassa, Il fornaretto di Venezia,
La maschera di Cesare Borgia, Fra‘
Diavolo, senza disdegnare qual-
che ruolo in robusti drammi po-
polari (La sposa dei re, Montevergi-
ne) e il teatro, a cui si dedicò sal-
tuariamente ma con notevoli ri-
sultati. Risale al triennio 1940-43

il suo maggiore impe-
gno sul palcoscenico.
Nel ‘40 fu nella compa-
gnia Pagnani-Stival, nel
’41 nella Pagnani-Ricci
e l’anno successivo an-
cora con Renzo Ricci.
Tra i personaggi a cui
diede vita in quel perio-
do, ci sono la moglie in
Frenesia di Peyret de
Chappuis e Lucrezia
nella Mandragola. In se-
guito diradò le sue par-
tecipazioni scegliendo
accuratamente i ruoli:
per esempio, nel ‘49,
tornò alla grande con il
memorabileTroilo e
Cressida shakespearia-

no diretto da Luchino Visconti.
Il suo primo lavoro da scrittrice

fu proprio un saggio su Shake-
speare e l’attore apparso nel 1950,
a cui seguì un diario (I coetanei)
uscito nel ‘55 e vincitore di un
premio Viareggio. Tra le altre
opere sono da citare L’innocenza
(1961), Il coraggio splendente
(1965), Storia di una donna bella
(1970), L’eredità Contini-Bonaccor-
si (1988), Ho visto partire il tuo tre-
no (1994). La sua ultima appari-
zione come attrice, invece, fu
probabilmente anche la sua più
prestigiosa: Pier Paolo Pasolini la
volle in Salò o le 120 giornate di
Sodoma.

Cr. P.

ROVERETO. Si sentedireche il tan-
go è tornato di moda. Ma è falso:
non torna di moda un ballo che
non è mai tramontato e che per di
più si è rigenerato (come poche al-
tre espressioni coreutiche) nelle
formespettacolaripiùdiverseeco-
memetaforadellacoppia,dellaso-
cietà,dellavitaedellamorte.

Riaprono un capitolo mai dav-
vero concluso, due ultimi esempi
di proliferazione tanghista con-
temporanea: il controverso filmdi
Sally Potter Lezioni di tango (fasci-
nosissimo per chi ama la danza,
un po‘ meno per i recensori ci-
nematografici che lo hanno vi-
sto a Venezia) e aA fuego lento,
spettacolo di danza della com-
pagnia francese Quat’Zarts, pas-
sato dal Festival «Oriente Occi-
dente» di Rovereto.

Originale stratagemma filoso-
fico, il ballo argentino diventa
nel nuovo film della Potter, - re-
gista-coreografa e ballerina, co-
me aveva già dimostrato di esse-
re nel fortunato Orlando -, un
inno alla bellezza metafisica del-
la danza: arte che implica la più
completa concentrazione psico-
fisica ma anche la più totale di-
menticanza del proprio «Io».
Non solo, volendo aggiungere
qualche digressione sull’odierno
rapporto di coppia, la regista
(qui anche interprete autobio-
grafica) si sofferma ad osservare
come nel tango ci sia «chi se-
gue» e «chi conduce». Ma «se-
guire», cioè lasciarsi trascinare
dal partner, non è esattamente
ciò che la donna di oggi preferi-
sce fare, tanto più che spesso il
suo partner dimostra una palese
inaffidabilità.

Fascinoso ballerino, Pablo Va-
ron partner e maestro della Pot-
ter, è infatti sospeso e ambiguo
come sa essere il tango, impri-
gionato nella loquacità esteriore
del suo corpo e in un infantile
egocentrismo. Ma in una sua
scena di ballo e tip tap in cuci-
na, Varon vale Gene Kelly e gra-
zie a lui il film diventa citazione
famosa. Un tango bagnato ricor-
da Cantando sotto la pioggia, una

splendida sequenza di tango in
fuga orizzontale, dentro un sala
dismessa e abbandonata, rivede
le lezioni di Baryshnikov nel
film Il sole a mezzanotte. Così la
tensione esistenziale si allenta,
almeno finché l’eterea, malizio-
sa e sciupata Sally Potter, così
nordica e inglese da istigare nel-
lo spettatore il dubbio che non
sia affatto adatta a ballare il tan-
go, non torna a farci riflettere,
con il suo bel ventaglio di sfu-
mature attorali, sulla fisicità del-
la danza e dell’istinto che il ci-
nema pretende di conquistare.

Nessuna donna nella pièce di
tango contemporaneo presenta-
ta al Festival «Oriente Occiden-
te» somiglia alla sfaccettata eroi-
na di Lezioni di tango ed è un ve-
ro peccato. Troppo incline a ri-
percorrere, e a copiare, le dolen-
ti vie del tango di Pina Bausch
(nel paradigmatico e irripetibile
Bandoneon), il francese A fuego
lento presenta un campionario
di donne santificate e frustrate.
Nei loro confronti i tre uomini
della pièce non dimostrano
slanci di passione, salvo simu-
larli, o congelarli, nella forma
chiusa di un tango formale e
lontano. Che fare?

Se il tango non è più battaglia
tra i sessi diventa, dice Catheri-
ne Berbessou, coreografa-inter-
prete dello spettacolo, il vuoto
simulacro di una cerimonia per-
duta. Oltre la danza c’è una con-
gelata isteria: la donna, immobi-
le, non soddisfa i suoi desideri
d’amore e l’uomo, costretto al-
l’incontro erotico, si perde, sul
più bello, in un’ilare verbosità
alla Woody Allen, o fugge dalla
sua partner in mutande e calzi-
ni. A fuego lentoha avuto molto
successo ma il suo messaggio
«alla Bausch», e ormai più che
scontato, vale una visita al film
della Potter. Concettuale, forse
irrisolto (nel finale) Lezioni di
tango scrolla però dal ballo ar-
gentino la polvere delle sue pe-
nultime avventure teatrali.

Marinella Guatterini


